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In seno ad una ricerca più ampia e tuttora in corso, svolta dall’équipe del Laboratorio di 

Fonetica e Fonologia dell’Università di Pisa (in collaborazione con l’Università per Stranieri di 
Perugia), relativa al parlato italiano di soggetti stranieri, è stata condotta un’indagine pilota 
riguardante alcuni schemi ritmico-temporali adottati da un gruppo di parlanti tedeschi, apprendenti 
l’italiano come lingua seconda.  

Grazie ad una gestione semiautomatica del segnale vocale, sono stati ottenuti risultati 
statistici inerenti l’organizzazione temporale di alcune strutture, siano esse riferite a domini ridotti, 
quali  segmenti e  sillabe, che ad unità maggiori, quali le unità prosodiche e gli intervalli silenti. 

Nel tentativo di riscontrare alcune delle caratteristiche anche soprasegmentali, in grado di 
contraddistinguere “l’accento straniero”, l’interesse si è concentrato, in primo luogo, sulla 
distribuzione delle pause (piene e vuote) e delle interruzioni, analizzando nel contempo la possibile 
organizzazione ritmico-intonativa dell’interlingua. Sono state inoltre prese in esame le possibili 
dinamiche di “adattamento” per la gestione delle durate segmentali (e di sillaba), necessarie nel  
passaggio da un sistema linguistico tradizionalmente considerato ad isocronia accentuale, come il 
tedesco, alla (supposta) isocronia sillabica dell’italiano. In questo ambito, una domanda interessante 
potrebbe ad esempio essere: in che posizione si colloca il parlato italiano prodotto da soggetti 
tedeschi L1?  

Se da una parte l’indagine consente di mettere in luce strettissimi rapporti con la ricerca 
acustica più propriamente segmentale, al fine di individuare parametri di identificazione vocalica e 
consonantica, dall’altra tende ad interpretare i valori (ad esempio: durata, intensità e altezza tonale, 
nonché qualità vocalica), in una prospettiva più ampia, ovvero di natura ritmico-prosodica, con 
ovvie ripercussioni anche sul piano pragmatico. Per ogni fase di registrazione, sono state infatti 
annotate la caratteristiche prosodiche, con particolare riguardo ai fenomeni di focalizzazione e 
specifica degli accenti intonativi.  

Un ulteriore aiuto all’identificazione dei suddetti processi, durante le diverse fasi di 
apprendimento della lingua italiana come L2 da parte di parlanti tedescofoni, sembra inoltre 
provenire dalla qualità del corpus, composto da registrazioni longitudinali.  
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